


“Nuovi montanari” stranieri

La crisi socio-economica e l'invivibilità urbana stanno spingendo i “migranti 

economici” verso le aree montane e interne e verso i piccoli comuni

(”effetto rimbalzo” ).

Tra i pull-factor:

Prossimità alle aree di pianura; disponibilità di alloggi a prezzi 

contenuti; minor costo della vita rispetto alle città; possibilità di fuggire il 

caos delle metropoli; occasioni di lavoro diversificate (a cavallo tra 

comparto turistico, settore primario e servizi); rarefazione sociale.

Gli immigrati economici sono circa 400.000 nei comuni alpini italiani 
(AlpConv, gennaio 2016)

Sviluppo di “professioni etniche” e risposta ai bisogni locali. 

Buona integrazione lavorativa, ridotta conflittualità sociale ma parziale 
segregazione/segmentazione sul territorio.



Residenti stranieri nelle Alpi



“Montanari per forza”

Negli ultimi 3-4 anni, diversi territori montani sono interessati inoltre 

dall'insediamento forzoso di richiedenti protezione internazionale.

Pull-factor principali: edifici abbandonati (ex alberghi, caserme, …) e 

“spazi vuoti” (spopolamento, “spazi di retroscena”).

Gli immigrati forzati sono richiedenti protezione internazionale, 
costretti in montagna per 12-18 mesi, in relazione a politiche nazionali 
di collocamento temporaneo nelle terre alte.

Dei 125.203 migranti ospitati in CAS e SPRAR a luglio 2016 su tutto il territorio nazionale,
50.762 (40,2%) sono accolti all'interno di zone montane, in maggior parte nei territori
appenninici ma in buona misura anche alpini.

Accoglienza CAS e SPRAR: conflitti col territorio, speculazioni economiche ma anchemolti 
casi di “montagna che accoglie” (piccoli comuni, reti bottom-up, ..).



Confine orientale alpino – Estate 2016



Confine italo-francese – Primavera 2018
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